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laonde quella Cittd fu confegnata al Duca di Milano . Nel paffare cf
fece Federigo per I' Aleflandrino, trové, che due giorni innanzi i
Marchefe di Pefcara avea coftretto il Bufsi a rendere quella (,ma colle
medefime onorevoli condizioni; ﬁé,accezzauﬁx fieme conduflero u
Francia cavalli cinquecento, e fanti cinquemila, che pﬂ&amng pm
buon fervigio a quel Re. Cio fatto, il Frceré Lanoia con ch’
egli I’ efercito nel Monferrato e in. qluel di Saluzzo , acciocche Ia_'-'j
gente firiftoraffe,, anzi fi deliziaffe alle {pefe dlque "Popoli , col pre-
tefto che foffero ftati fautori de’ Franzefi. A chi ftudia il Libro dell:
Forza armata, troppo diverfo da quel del Vaagelo, non mancano mai
ragioni da affaffinar gl'innocenti ..
+ 81 crederd oramai taluno termmata,qul la Trag sedia dall’Amo prep
fente , e pur vi reftano altre fcene , fors'anche aﬁz ftrepitof| e,{, d&wg:
dere . Cotanto fu importunaro I AImperadore da Carlo Duca di Borbone
ribello, e nemico del Re meg@o, f;he fi lafcio indurre a permette-
re, che fofle portata la guerra in Francia , dove il Borbom'-' fpe- '
rar cofe grandi pel credito e per le attinenze ed amicizie fuq Pen-
fava eflo Eu ufto di muover guerra nello fteffo tempo anch’egli a’Fran-
zefi dalla parte di Guafcogna , e fperava, che altrettanto rebbe in
Piccardia Arrigo Re d Inghilterra, con cui era unito di fentimenti .
Pafsd dunque il Borbone nel Mefe di Luglio con fedici mila fanti, e
mille Lancxe I’ Alpi, conducendo feco un %el treno d’ amghm rof-
fa e minuta. Ducento mila fcudi rimeffi a Genova dall’ Aug X
lo e dal Re Inglefe, e pagati ad effe truppe, le fecero. c:anmmar di
buon cuore, aggiunta la fperanza di ben bottinare mqa&ef&we«.
Contro il parem d’eflo Borbone vollero i Capitani Cefarei, ¢
daffe a mettere U affedio alla Citta di Marfilia in vama, fperanda-
ne buon mercato, perché farebbono fianch eggiati per mare da una for-
te fquadra di legni Genovefi, accorfia ell im re{'a. Avea il Re Fran-
cefco guernita quella Cited di {ei mila fanti lIraliani , e ditrecento Lan-
cie' Franzefi fotto il comando di Rengo da Ceri, e dn Federigo da Bog-
u{aﬁ‘; i quali tofto s’ applicarono a far de’ battioni ed altre difefe dal
parte non men di terra, che del mare. Per molti giorni continuamen-
te fu combattutac‘ uella Citea dalle batterie ; ma quanto di giorno
atterrato di muro, la notte da i prodi Capitani veniva riparato con g‘l
forti argini di terreno. Si fecero varie fortite per terra, e var; eag-
battimenti in mare fra le {quadre nemiche; e in fine niuna apparen
reftava di vincere una Cittd st valorofamente difefa tanto da’ fe
che dal Popolo nemico del nome Spagnuolo. Ebbe Renzo mhe la
fortuna di fcoprire un tradimento ordito nella Citta ,:ed: m?edlam,
ntan-




